[image: image1.emf]
LA  CASA  SULLA  ROCCIA   
Canto 
1. Ritmate sui tamburi un inno al mio Dio, 
    sull´arpa e sulla cetra la lode per lui.


Ti dirò grazie, ti benedirò, Signore,


ti dirò grazie, te benedirò!


Dio, sei mia forza, se mi abbandono in te, 


sei la mia salvezza, se confido in te, Signore.


Ti dirò grazie, ti benedirò, Signore,


ti dirò grazie, ti benedirò!

2. Cantate un canto nuovo tra squilli di tromba,

    con organi festosi suonate per lui.

3. Lodate ed acclamate, battete le mani,

    con cembali sonori danzate per lui.

4. Fedele è il Signore, eterno il suo amore,

    annunzierò con gioia la sua verità.



1. Lettura e comprensione della Parola



Contesto
Non basta fare delle cose buone, bisogna preoccuparsi per compiere quello che Dio vuole. Tante volte i discepoli hanno voluto fare il meglio, ma per un´altra strada, che non è quella della croce. 

Il paragone finale del discorso di Gesù è un invito a mettere in pratica quello che si è ascoltato. Chi ascolta e vive ciò che Gesù ha insegnato costruisce la sua vita su basi solide; chi non ascolta o non mette in pratica gli insegnamenti del Signore può rimanere senza tetto, perché il suo edificio crolla.
Dal Vangelo secondo Matteo (7,21-27)
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Alcune domande 

Per la revisione di vita
- Il tema di oggi presenta la priorità del fare sul dire. Come si dà questo nella mia vita? C´è differenza tra quello che dico (penso, esprimo, predico agli altri…) e quello che faccio (le mie azioni, la mia condotta concreta e le sue conseguenze)? 
Per la riunione di gruppo

- Martì ha una famosa frase che dice: “Ci sono dei momenti in cui l´unica forma di dire è fare”. Commentala nel gruppo. Confrontala con il vangelo di oggi. 

- La famosa “regola d´oro” del vangelo (“fa agli altri quello che vuoi che gli altri facciano a te”) è espressa quasi con le stesse parole in tutte le grandi religioni dell´umanità. Si potrebbe pensare che quel “fare agli altri”, quella pratica dell´amore verso gli altri sarebbe la piattaforma comune a tutte le religioni, sulla quale si potrebbe avviare un “dialogo di vita” tra le religioni?

- La filosofia e sociologia moderna hanno coniato il concetto di “prassi” come qualcosa di più che una semplice pratica. La pratica dell´amore e della solidarietà, essenziale per il cristiano, è intesa come se entrasse dentro i margini della carità individuale, l´assistenza o beneficenza Cosa aggiunge il concetto di “prassi”? Si potrebbe dire che le parole di Gesù nel Vangelo esigono non solo la pratica ma la prassi? Che ne dici e che conseguenze se ne possono trarre?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



A te, Signore, innalzo l´anima mia.

     
1. Confido in te, che io non debba arrossire,

 
    e su di me non esulti il nemico;

        
    chi spera in te non dovrà arrossire:


    arrossirà chi si ribella invano.

2. Additami, Signore, le tue vie,

    insegnami i tuoi sentieri;

        


    avviami nella tua verità:




    mio Dio, sei tu la mia salvezza.

(Salmo 1)

Beato l´uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,


non resta nella via dei peccatori


e non siede in compagnia degli arroganti,


ma nella legge del Signore trova la sua gioia,


la sua legge medita giorno e notte.

E´ come albero piantato lungo corsi d´acqua,

che dà frutto a suo tempo:

le sue foglie non appassiscono

e tutto quello che fa, riesce bene.

Non così, non così i malvagi,

ma come pula che il vento disperde;

perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio

né i peccatori nell´assemblea dei giusti,


poiché il Signore veglia sul camino dei giusti,


mentre la via dei malvagi va in rovina.

* Tutti:
O Padre, 

in Gesù, nostro cammino 



ci hai insegnato a mettere 



basi sicure 

per la nostra vita, 







aiutaci 



perché sappiamo accogliere in noi 



la parola 



e sappiamo dare frutti buoni.         

4. Contemplazione
«Non chi mi dice: 

Signore, Signore! 

entrerà 

nel regno dei cieli, 

ma chi fa la volontà 

del mio Padre 

che è nei cieli. 
Molti mi diranno quel giorno: 

«Signore, Signore! 

Non abbiamo profetizzato nel tuo nome, 

e nel tuo nome cacciato demoni, 

e nel tuo nome abbiamo fatto molti miracoli?». 

Ma io dirò loro: 

«Non vi conosco. 

Lontano da me, 

malvagi!».
                                                                          (Matteo 7,21-23)


5. Comunicazione e risposta


- Che tipo di discepoli siamo: di quelli che parlano bene, di quelli che fanno bene o di quelli che seguono il cammino di Gesù? Perché diciamo questo?


- Stiamo costruendo la comunità sulla parola di Gesù? Come, in concreto?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. E´ un tetto la mano di Dio,

    è un rifugio la mano di Dio,

    è un vestito la mano di Dio,

    è un fuoco la mano di Dio!


E´ un mistero la mano di Dio,


perché scrive la vita e la morte,


e separa, congiunge, solleva, 


umilia, distrugge e crea.

2. E´ potente la mano di Dio,

    è veloce la mano di Dio,

    è severa la mano di Dio,

    è leale la mano di Dio!


E´ una nave la mano di Dio,


che trionfa su ogni tempesta! 

Verso terre dai cieli sereni


la spinge un vento d´amore.


3. E´ la pace la mano di Dio,

    è la gioia la mano di Dio,

    è la luce la mano di Dio,

    è l´amore la mano di Dio!

                                  Domenica 9 del Tempo Ordinario - A
manifestata nella sua Parola.


Solo in questo modo si crea l´ambito di comunione, e si fa possibile “l´entrata al Regno”(7, 21).


Per questo il testo, in primo luogo, analizza il caso di un individuo che si proclama pubblicamente seguace di Gesù. Si tratta di qualcuno che accetta di parola la sovranità di Dio e per questo si dirige a lui con la doppia invocazione: “Signore, Signore”.


Eppure l´invocazione è insufficiente perché il modo di entrare al Regno, in cui Dio esercita la sua sovranità, non si riferisce al “dire” ma al “fare”. La volontà di Dio solo si può accettare mediante la pratica. Il rifiuto che Dio oppone a chi non è stato capace di agire conforme al volere divino, si esprime, a continuazione, mediante un dialogo, che avrà luogo “in quel giorno”, alla fine dei tempi. 


In quel momento cruciale per il proprio destino definitivo molti prenderanno di nuovo le parole della confessione di fede “Signore, Signore” e ricorderanno che durante la loro esistenza hanno usato con successo il Nome divino in tre aspetti considerati di fondamentale importanza nell´annuncio del messaggio evangelico: la profezia, l´esorcismo, il miracolo. I tre tipi di azione sono ricordati come prova evidente dell´azione divina in coloro che li realizzarono. Eppure, la risposta di Gesù mette in evidenza l´insufficienza del loro agire, che li fa degni di essere definiti come “operatori di iniquità” e di essere esclusi dalla comunione divina. 


Questa solo si costruisce a partire dall´accettazione del volere divino attraverso una vita, che si realizza secondo le linee indicative della “giustizia” del Regno, mentre parole e azioni religiose non possono supplire quel punto di partenza di ogni vita religiosa.


Il semitismo «Non vi ho mai conosciuti» è una formula di rifiuto totale; equivale a dire che quelle persone non significano nulla per chi parla (cf. 25,12).


Questo passaggio è molto inquietante. Che cosa è mancato a questi missionari ed evangelizzatori, che, pure, si sono sforzati nel fare tutto nel nome di Gesù? Buona volontà? Qui non si dice. Falsi interessi? Neppure.


Sembrano sinceri quando presentano il resoconto della loro vita e attività. Gesù non chiarisce e lascia intatta l´inquietudine. Forse dovremmo volgere lo sguardo a quell´incontro con il giovane ricco, che aveva fatto tutto bene durante tutta la sua vita (Mt 19,20; Lc 18,21) e al quale Gesù dice: “Non devi accumulare, ma spogliarti di tutto”. Forse anche ai missionari ed evangelizzatori si domanderà se la loro azione si sia mossa sul cammino della gloria, del successo o su quello della croce.





24-27 Due case


Le parole finali del primo discorso di Gesù presentano l´inganno della falsa religiosità, fatta di sole parole, fuori   dalla   volontà   di   Dio   e   la  doppia  forma  di





un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.


26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande.


         


         Parola del Signore





nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”.


23 Ma allora io dichiarerò loro: “”Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l´iniquità!”. 
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24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica,  sarà simile  a











edificazione, che può adottare ogni persona, nella costruzione della propria vita.


Si passa quindi alla contrapposizione tra due case, costruite in modo diverso. La prima é stata costruita sulla roccia, la seconda sulla sabbia. Da questo punto di partenza nascono la sicurezza o la debolezza della costruzione, messa a prova dalle piogge, inondazioni e venti.


Fin dal principio, prima della descrizione di ognuno dei due edifici e della loro storia, si chiarisce che si tratta di due tipi di ascoltatori delle parole di Gesù. La differenza tra di loro consiste nel mettere o no in pratica quelle parole. Solo nell´obbedienza alle sue parole la vita può acquisire solidità e permanenza.


«La casa» che appartiene all´uomo («la sua casa») rappresenta l´uomo stesso. Il risultato della sua vita e la capacità per rimanere forte in mezzo ai disastri, che si potrebbero identificare con le persecuzioni, dipende dal fatto che la sua vita abbia come base una pratica, che sia d´accordo con il messaggio di Gesù, il cui culmine sono state le beatitudini. Si scopre una allusione alle persone ritratte nel passaggio anteriore (7,21-23). Gesù ha parlato come maestro; la sua dottrina esprime il progetto del Padre sugli uomini. Tocca all´uomo no solo capirla, ma portarla alla pratica. Da questo dipende il successo o la rovina della propria vita.











Gesù disse ai suoi discepoli: 21 Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che é nei cieli. 22 In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demoni?   E 





                     2. Meditazione 





21-23 Non chi dice: Signore, Signore


Di nuovo, il primato delle opere sulle parole. Non basta il devoto riconoscimento di Gesù, bisogna vivere compiendo la volontà del Padre del cielo. L´aggiunta «del cielo» e la parola «volontà» mettono questo annuncio in relazione con la prima parte del Padrenostro (6,9s), che, a sua volta, rimanda alla pratica delle beatitudini. Gesù non vuole discepoli che coltivino solo la relazione con lui, ma seguaci che, uniti a lui, lavorino per cambiare la situazione dell´umanità.


La risposta a Dio non si gioca nell´ambito delle proclamazioni, che l´essere umano fa per mezzo delle sue parole, neppure per mezzo di azioni religiose straordinarie, che possa realizzare, ma nell´accettazione     pratica     della     volontà      divina








